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RIASSUNTO 

In questo contributo (il nono relativo al genere Melanoleuca) vengono illustrate e commentate le raccolte effettuate in Calabria di 
M. bataillei Malençon, M. malenconii Bon e M. cognata (Fries) Konrad & Maublanc. 
 

ABSTRACT 
In this contribution (the ninth one related to the genus Melanoleuca) some collections of M. bataillei Malençon, M. malenconii 
Bon and M. cognata (Fries) Konrad & Maublanc, effected in Calabrica (Italy), are illustrated and commented. 
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Le Melanoleuca oggetto di questo contributo sono state raccolte in Calabria e sono tre delle tredici descritte da MALENÇON 
& BERTAULT in Flore des Champignons supérieurs du Maroc. 

Nel sottolineare tale aspetto desideriamo rendere omaggio a questi due grandi micologi, la cui opera resta una delle più valide 
e interessanti di tutti i tempi, strumento indispensabile per chiunque si occupi di micologia nell'ambito del bacino del 
Mediterraneo. 

M. bataillei Malençon è la meno problematica delle tre in quanto, grazie alla precisa ed esauriente descrizione di Malençon, è 
stata interpretata in modo univoco da tutti coloro che ne hanno pubblicato il ritrovamento. 

M. malenconii Bon è sicuramente specie poco conosciuta e pochissimo trattata in letteratura; quella che viene fornita in questa 
sede è, per quanto a nostra conoscenza, la sua prima iconografia pubblicata. 

M. cognata (Fries) Konrad & Maublanc è certamente più conosciuta e rappresentata, ma la sua storia tassonomica e le sue 
interpretazioni costituiscono un intreccio difficilmente districabile. 

Nel compilare le note tassonomiche ci siamo resi conto che, volendo illustrare tutti i punti di vista che su questa specie hanno 
espresso i vari Autori, sarebbe stato necessario scrivere un piccolo romanzo, con il solo risultato di complicare 
inutilmente le nostre idee e di quanti avranno la pazienza di leggerci. 

Le conclusioni del nostro studio su questa specie sono conformi a quanto affermato dalla maggior parte degli Autori moderni, 
MALENÇON & BERTAULT (1975), BRESINSKY & STANGL (1977), BON (199 1). 
 

Melanoleuca bataillei Malençon 
Malençon & Bertault, Flore des champignons supérieurs du Maroc 11: 69-72 (1975)  

 
= Tricholoma oreinum (Fr. : Fr.) Gill. ss. Bataille (1910) non Fr. 



 
Melanoleuca bataillei Foto C. Lavorato 
 
Diagnosi originale 
Pileo 50-80 mm lato, convexo-plano deinplaniusculo, margine excedente inflexa, umbone obsoleto notato; carnoso, firmo, nudo, 
sicco, opaco vel subnitente, inconspicue hygrophano, pallide brunneo, avellaneo-griseo, cinereo, ad marginem albidulo haud 
striato. Stipite 50-70 x 8-10 mm, deorsum leniter dilatato vel subbulboso, solido, firmo, cinerascente albo, sub lamellis striato ac 
longe pruinoso. Lamellis latis (5-7 mm) albis cremeisve, tenuibus, stipatis, inaequalibus, emarginatis vel denticulis decurrentibus. 
Carne in centro pilei spissa, alba dein cinerea, in stipite obscuriore, odore humili, sapore grato. Cystidiis fusoideis vel anguste 
lageniformibus: 60-75 x 10-12 µm. Basidiis 4-sporis: 34-38 x 8-9 µm. Sporis ellipsoideis, hyalinis, e verrucibus amyloideis 
constantibus: 8-9,3 x 5-5,7 µm. Hab. - In herbidis ad oram Cedretorum, Atlante medio (Mauritania) circ. 1700-1800 m alt., in 
mese octobri, rarissime verno leg. Typus in Herb.: G. Malençon, n° 109 7. In Inst. Bot. Monspeliensis. 
 
Descrizione 
Cappello 3-9 cm, carnoso, da convesso a piano-convesso, a volte con largo umbone ottuso, margine eccedente, rivolto verso il 
basso anche a maturità; superficie liscia e glabra, opaca, di colore nocciola-grigiastro chiaro o crema chiaro con umbone bruno. 
Lamelle mediamente fitte, da smarginate con dentino a subdecorrenti, alte sino a 1 cm, di colore da biancastro a crema chiaro, non 
intervenate. 
Gambo 4-7 x 0,8-1,4 cm, occasionalmente eccentrico, cilindraceo, svasato in alto, con base allargata, a volte bulbosa sino a 2 cm; 
superficie fibrillosa-ritorta, pruinosa in alto, da bianca a subconcolore. 
Carne spessa al centro del cappello, da bianca a biancastra, brunastra sotto la superficie del cappello, leggermente imbrunente in 
esemplari maturi e alla pressione; odore leggero, terroso e un pò rancido, sapore mite. 
Microscopia 
Spore (A) 7,5-9,5 x 5-6 dm; media 8,4 x 5,5 µm; Q = 1,40-1,70; Cm = 1,53; ellissoidali, con grosse verruche isolate, amiloidi. 
Basidi (B) 25-35 x 10- 12 µm, clavati, bisporici e tetrasporici. 
Cheilocistidi (C) 35-60 x 10-15 µm, prevalentemente lageniformi ma più raramente anche fusiformi, incrostati nella parte apicale. 
Caulocutis (D) con caulocistidi prevalentemente quasi cilindracei e sovente con setto intermedio ma occasionalmente anche 
lageniformi, peli 30-50 x 9-13 Puri, clavati, più raramente assottigliati all'apice o biforcati, disposti a ciuffi nella parte alta del 
gambo. 
Pileipellis (E) costituita da una cutis di ife caoticamente intrecciate, di larghezza variabile da 2 a 9 µm, con rari terminali 
ascendenti ad apice arrotondato, i 
sottile strato gelificato; pigmento poco visibile in quanto intracellulare diffuso di colore giallastro molto chiaro. 



 
 
Materiale studiato e habitat 
960502-07; loc. Fossiata di Longobucco, su pascolo con Larix decidua, Pinus sylvestris e Picea abies, alt. m 1300 s.l.m. (Rif. cart. 
560 1 - IGM 1 : 25000 Monte Volpintesta). 
970508-3 l; loc. Fossiata di Longobucco, su pascolo con Larix decidua, Pinus sylvestris e Picea abies, alt. m 1300 s.l.m. (Rif. cart. 
560 1 - IGM 1 : 25000 Monte Volpintesta). 
 

Note tassonomiche 
 

Bataille (19 10) descrive una entità, raccolta sotto Abete rosso nella zona del Jura, sotto il nome di Tricholoma oreinum Fries; 
la sua descrizione non corrisponde completamente a quanto indicato da Fries nella diagnosi originale (1818) e nelle opere 
successive (1821, 1836 e 1874). 

Malgrado la solita stringatezza delle descrizioni, appare chiaro come la specie friesiana sia di piccole dimensioni e con   
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
colazione pileica decisamente scura (egli indica come riferimento iconografico l'Agaricus testudineus Persoon), mentre l'entità di 
Bataille è di dimensioni maggiori e possiede colorazioni relativamente più chiare. 

Di ciò si è reso conto MALENÇON (1975) il quale, in occasione del ritrovamento in nord-Africa di una entità assimilabile a 
quella descritta da Bataille, ha deciso di rinominarla Melanoleuca bataillei, in onore del micologo francese. 
 

Osservazioni 
 

Melanoleuca bataillei è una specie di taglia media e aspetto relativamente robusto, caratterizzata macroscopicamente dalle 
colorazioni del cappello dal bruno chiaro al grigio-nocciola sino a biancastre soprattutto al margine, lamelle da bianche a crema 
chiare, gambo pruinoso e carne bianca. 

L'odore, come spesso accade, è diversamente interpretato dai vari Autori: debole e cianico per MALENCON, di "vecchio 
armadio di farmacia" per TRIMBACH (1978), mentre è stato avvertito come terroso e leggermente rancido all'atto della raccolta 
dei nostri esemplari. 

 CAPPELLO LAMELLE GAMBO  CARNE 
A. oreínus 2,5 cm, il più picco-  da arrotondate a li- 2,5 x 0,5-1 cm bian-  bianca, inodore 
da Fries lo dei gruppo, car- bere, fitte, larghe 5- co, pallido, ocraceo 
1818-21-36-74 noso, liscio, giabro,  7,5 mm, candide chiaro, nudo, in alto 
 fusco-livido, non  albosquamoso, pul 
 igrofano  veruiento 
 
Tr. oreinum 3-9cm,carnosoal  arrotondato-smar- 5-7x0.6-1.2cm, bianca, bistro sotto 
da Bataille 1910 centro, glabro, gri-  ginate, quasi libere,  fibrillo-striato, fari-  la cuticola, saporita 
 gio-fuliggineo o bi-  fitte, larghe, bianco-  noso-fioccoso in  e inodore 
 stro chiaro, poi più  latte alto, bianco 
 scuro, umido ma 
 non igrofano 

 



Microscopicamente la forma dei cistidi imeniali, in maggioranza lageniformi, permettono il suo inserimento fra le specie 
macrocistidiate; caratteristica è invece la forma dei caulocistidi i quali presentano spesso un setto intermedio tipico di altri gruppi 
(Ss. Exscissae Boekh. e Sg. Urticocystis Boekh.) e che costituiscono un carattere poco comune all'interno di questo gruppo e, 
conseguentemente, utile alla determinazione. 

MALENCON(1975) indica come uno dei caratteri tipici della specie la crescita sotto conifere (cedri) e anche le raccolte 
calabre confermano tale caratteristica. 

Il periodo di crescita è indicato da Malençon nei mesi di ottobre e novembre (solo eccezionalmente in maggio) mentre 
TRIMBACH (1978) ritiene la specie come tipica della primavera; i ritrovamenti calabri sono stati entrambi effettuati in maggio. 
M. bataillei è specie sufficientemente trattata in letteratura; tra gli altri segnaliamo MORENO & BON (1980), LONATI (1984), 
BON (199 1), ZUCCHERELLI (1993), LAVORATO E ROTELLA (1999). 
 

Melanoteuca ma1enconii Bon 
Doc. Mycol. fasc.79: 59 (1990) 

 
= Melanoleuca turrita ss. Malençon in Malençon & Bertault, Flore des Champignons supérieurs du Maroc 11: 83 (1975). 
 
Diagnosi originale 
Species subsectionis "URTICOCYSTIS " seriei "M. brevipes ". Pileus (2) 3 -5 (6) cm, convexus, margi . nel . nvoluta, cuticula 
glabra vel opaca, obscurefusco-brunnea, interdum +/- nigro-ardosiaca. Lamellae confertae, subvenosae, albidae deinde 
subfuscae. Stipes (1, 5) 2-3 x 0, 6-0,8 cm, clavatus vel subbulbosus, brunneolus, interdum ardosiaco vel purpureo-tinctus, glaber 
vel fibríllosus, haud striatus, sursum pallide pruinosus, deorsumpallidior. Caro albida vel ±ferruginea, basim versus potius 
rheubarbaro-jùsca. Odor saporque fungosus. Sporis (7,5) 8-9,5 (10) x (5,5) 6-6,5 (7) pm verrucis confuse cristulatis vel 
subreticulatis. Cheilocystidia urticípíliformia 25-50 x 5-11 x 2-3,um. Epicutis caulocutisque vulgaris. In pinetis sabulosis 
praecipue meridionalibus. Holotypus n' 3474 in hérb. Chevassut-MB. 
 
 
Descrizione 
Cappello 3,5-7 cm, depresso intorno a un basso e ottuso umbone, margine a lungo involuto, abbondantemente ricoperto da una 
pruma disposta in modo da simulare delle costolature; superficie liscia, glabra, di colore uniforme, da grigio-bruno chiaro a più 
scuro. 
Lamelle fitte, con molte lamellule, diritte, smarginate, inizialmente bianche, poi con sfumatura grigia a partire dal gambo. 
Gambo 2,5-3,5 x 0,8-1,2 cm, tozzo, più corto del diametro pileico, cilindraceo, svasato in alto e allargato alla base; superficie 
feltrata alla lente, concolore al cappello, pruinosa per tutta la lunghezza, base con tomento bianco. 
Carne biancastra, con sottile linea bruna sopra le lamelle e nella zona corticale del gambo, scurente a partire dalla base, odore 
lieve simile a nocciola, sapore dolciastro di nocciola. 
 

 
Melanoteuca ma1enconii  Foto C. Lavorato 
 
Mìcroscopia 
Spore (A) 7,5-8,5 (9,5) x 5-6 µm; media 8,2 x 5,5 pun; Q = (1,20) 1,42-1,70; Cm = 1,49; ellissoidali, con verruche di forma e 
dimensioni variabili, interconnesse, fortemente amiloidi, con plaga soprapicolare ben visibile. 
Basidi (B) 30-38 x 8- 10 pm, claviformi, tetrasporici o bisporici. 
Cheilocistidi (C) 35-59 x 7-10 x 2-3 pm, molto frequenti, a pelo d'ortica. Pleurocistidi molto rari, simili ai cheilocistidi. 
Caulocutis (D) con numerosi ciuffi di peli 30-50 x 6-8 pm, cilindracei, arrotondati all'apice, da cui emergono caulocistidi simili a 
quelli imeniali, spesso bifidi. Pileipellis (E) costituita da una cutis di ife caoticamente intrecciate, di diametro 4-8 ~im, con rari 
terminali eretti, ad apice arrotondato, subgelificata; pigmento intracellulare diffuso di colore brunastro, con zone più scure, assente 
nelle si 
superficiale che appare ialino. 



Materiale studiato e habitat 
941116-16; raccolta nel giardino dietro casa, loc. Calamia di S. Demetrio C. (CS), fra piantine di asparagi coltivati (Asparagus 
officinalis) e nelle vicinanze di un melograno (Punica granatum) piantato l'anno prima. Terreno sabbioso. Altitudine m,810 s.l.m. 
(Rif. cart. 552 4 - IGM 1 :25000 San Demetrio Corone). 
021015-33 sotto Cedrus atlantica su terreno acido, loc. Serra LaVulga di Celico (CS), alt. m 1200 s.l.m. (Rif. cart. 560 4 - IGM 1 
: 25000 Celico). 
 

 
Note tassonorniche 

 
MALENI~ON (1975) descrive un suo ritrovamento marocchino che attribuisce a Melanoleuca turrita (Fries) Singer = 

Tricholoma humile ss. Bresadola; egli, tra l'altro, descrive lamelle bistrate e cistidi riconducibili al pelo d'ortica tipico. 
Come abbiamo già sostenuto in un nostro precedente contributo [FONTENLA, GOTTARDI & PARA (2003)], nelle 

descrizioni di A. turritus (FRIES, 1836 e 1857) sono indicati ben pochi elementi utili a una identificazione postuma, ma almeno il 
colore delle lamelle è descritto chiaramente come da bianco a candido, per cui ci sembra sia incompatibile attribuire la raccolta di 
Malençon al taxon friesiano. 

Tricholoma humile ss. Bresadola [= Melanoleuca robusta (Bresadola) Fontenla, Gottardi & Para] è certamente specie 
differente in quanto possiede macrocistidi fusiformi, come ben si può osservare nella tavola n. 128 di BRESADOLA (1927). 

BON & CHEVASSUT (1988) descrivono un loro ritrovamento in territorio francese, determinandolo come Melanoleuca 
turrita (Fries) Singer; nelle note osservano che M. turrita ss. Malençon corrisponde sufficientemente alla diagnosi originale, ma se 
ne discosta per il colore bistrato delle lamelle e per l'assenza di tonalità ardesia nel cappello. 

Successivamente BON (1990) decide di denominare la raccolta del 1988 come Melanoleuca malenconii, in onore del 
micologo francese, ponendola in sinonimia con M. turrita ss. Malençon, riconoscendo nel contempo che sia il ritrovamento di 
Malençon che il proprio non possano essere riferiti ak turritus (Fries) Singer; contestualmente definisce il colore delle lamelle 
bianche, poi inscurenti. 
 

Osservazioni 
 

La specie in esame è prossima aM. brevipes (Bull. : Fr.) Patouillard, che pero si contraddistingue per alcuni significativi 
caratteri: cheilocistidi rari, spore con verruche isolate, caulocute con caulocistidi e peli rari e isolati, lamelle sempre scure. 

Altra specie simile è M. subexcentrica Bon, che però presenta cappello irregolare e con colorazioni più chiare, spore a 
verruche isolate, solo raramente crestulate, pileipellis leggermente gelificata. 

Negli esemplari di una delle nostre raccolte si notava una abbondante pruina sul cappello che simulava, a prima vista, una 
costolatura al margine; la presenza di una pruina sul cappello, più o meno abbondante, è in letteratura segnalata anche per altre 
specie di Melanoleuca, ma, secondo le nostre osservazioni, non e sempre costante, in quanto tale carattere è probabilmente 
variabile in funzione della freschezza degli sporocarpi e/o delle condizioni atmosferiche. 

Anche in questo caso, quindi, pensiamo non vada ad essa attribuita una particolare importanza ai fini tassonomici. 
Inoltre un esemplare presentava una sorta di anello filamentoso sulla cui natura non siamo in grado di avanzare ipotesi, anche 

se riteniamo sia un aspetto accidentale. 
Per quanto a nostra conoscenza questa è la prima immagine a colori pubblicata di questa specie. 

 
 

Melanoteuca cognata (Fries) Konrad & Maublane 
Icones Selectae Fungorum VI: 323 (1930)  

 



Agaricus arcuatus var. cognatus Fries, Epicrisis Systematis Mycologici: 46 (1836-38). 
= Tricholoma cognatum (Fries) Gillet, Les Hyménomycètes: 124 (1874). 
= Tricholoma arcuatum var. cognatum (Fries) Saccardo, Sylloge Fungorum V: 127(1887). 
= Melanoleuca cognata var. pallidipes Kühner, Bulletin de la Société Linneenne de Lyon 47 (1): 52 (1978). 
= Tricholoma arcuatum f. robustum Lange, FloraAgaricina Danica 1: 46 (1935), 
= Melanoleuca cognata var. robusta (Lange) Kiihner, Bulletin de la Société Linnéenne de Lyon 47 (1): 33 (1978). 
  
Diagnosi originale 
Major extus intusque gilvus aut sordide alutaceus, pileo obtuso discoideo, stipitefibrilloso a basi subinarginata attenuato, lamellis 
minus confertis, alutacels, Bull. t. 589f I. E descr hunc pro A. cognato Sy11. 2. p. 84 olim habui. Cfr A. sapon. 
 

 
Melanoteuca cognata  Foto C. Lavorato 
Descrizione 
Cappello sino a 9 cm, carnoso, inizialmente convesso, poi piano-convesso, irregolarMente ondulato, con umbone appena 
accennato o assente, margine sottile, inflesso, ondulato, leggermente eccedente; superficie liscia, glabra, di aspetto leggermente 
lubrificato, nel giovane finemente pruinosa al margine, appena igrofana, colore variabile da ocra-fulvastro a bruno-fulvo, con zone 
bruno-nerastre e ocra-giallastre. 
Lamelle fitte, larghe, smarginate con dentino, colore giallo legno, crema con sfumature rosate, giallo-arancio, più chiare sul filo. 
Gambo 6- 10 x 0,5-0,9 cm, cilindraceo, allargato alla base sino a subclavato; superficie fibrillo-striata, fioccoso-pruinosa in alto, 
concolore alle lamelle o più chiara. 
Carne giallastra nel cappello e più scura nel gambo; con odore forte, come di legno bagnato, sapore mite. 
Microscopia 

Spore (A) 7,8-8,4 x 4,8-6 µm; media 8,2 x 5,4 µm; Q = 1,4-1,75; Qm = 1,53; con verruche piccole e isolate, raramente connesse, 
con plaga soprapicolare evidente e delimitata, amiloidi. 
Basidi (B) 30-40 x 9- 10 µm, bi-tetrasporici, clavati. 

Cheilocistidi(C) 40-50 x 10- 12 µm, molto numerosi, fusoidi o lageniformi, raramente incrostati all'apice. 
Pleurocistidi numerosi, simili ai cheilocistidi. 

Caulocutis (D) con numerosi ciuffi di peli cilindracei, plurisettati nella parte emergente, caulocistidi non osservati. 
Pileipellis (E) costituita da una cutis di ife intrecciate, con terminali ascendenti che, a volte, si presentano nodulosi o con 
superficie verrucosa; pigmento intracellulare diffuso di colore giallastro. 
Materiale studiato e habitat: 

020927-19; sotto Picea abies e Pinus calabrica su terreno acido, loc. Fossiata di Longobucco (CS); alt. m 1200 s.l.m. (Rif. cart. 
560 1 - IGM 1 : 25000 Monte Volpintesta). 



 
Note tassonorniche 

 
Nel 1975 Malençon & Bertault descrivono due Melanoleuca simili: la prima molto precoce, nero-bistro, bruno-bistro, bruno 

carneo, a lamelle inizialmente bianche, poi rosa-ocra chiaro, che chiamano M. arcuata nel senso di Fries, Gillet, Lange e Singer, 
ma non nel senso di Bulliard, Quélet e Bresadola; la seconda, relativamente tardiva, con tonalità vivaci, rosso-bronzo, corneo con 
sfumature fulvastre, crema ocraceo intenso, lamelle ocracee o color salmone sin da giovane, che distinguono come Melanoleuca 
cognata (Fries) Konrad & Maublanc = Melanoleuca arcuata Bulliard. 

In effetti la storia e i destini di M. arcuata e M. cognata sono sin dall'inizio intrecciati tra loro soprattutto, come spesso è 
accaduto all'interno del genere Melanoleuca, per una serie di interpretazioni "personali" che gli Autori del passato hanno loro 
attribuito. 

Cerchiamo quindi di tracciarne una breve storia, limitandoci ai soli Autori che riteniamo indispensabili a una migliore 
comprensione, al fine di non appesantire troppo l'argomento: 

BULLIARD (1791) crea Agaricus arcuatus, descrivendolo come specie molto variabile, con cappello "bistro, qualche volta 
di un grigio-bistro o di un bistro un po’ vinaccia, qualche volta interamente di un bruno nerastro o solamente brunastro al centro 
e bistro al bordo" e lamelle "inizialmente bianche, poi giallo pallide o di colore bistrato". Entrambe le tavole da lui indicate, la n° 
443 e la n° 589 fig. 1 (entrambe qui riprodotte) illustrano esemplari prevalentemente ocra-fulvastri, spesso con centro nerastro o 
con fibrillature brune, o anche interamente nerastri; le lamelle appaiono biancastre solo in pochi esemplari e normalmente 
risultano spiccatamente ocracee. 

Successivamente FRIES (1836) affianca ad A. arcuatus, a cui conferisce lamelle "albis ", la varietà cognatus, che descrive con 
colorazioni più vivaci e chiare "gilvus aut sordide alutaccus; lamellis alutaceis "; egli evidentemente ritiene che la concezione di 
Bulliard di A. arcuatus sia troppo ampia e infatti riferisce a quest'ultima specie la sola "Bull. t. 443 fìgg. stipite squam. ", mentre 
come riferimento iconografico relativo alla var cognatus indica l'altra tavola di Bulliard, la 589 fig. 1. 

In realtà le due tavole di BULLIARD differiscono poco fra loro, tranne per i due esemplari a cappello nerastro e gambo liscio 
della tav. 443 (che FRIES nella stessa opera attribuisce ad Agaricus melaleucus var. porphyroleucus); nel contempo egli fornisce 
per A. arcuatus una descrizione che non si adatta a quanto affermato da Bulliard, per il colore sempre bianco delle lamelle, 
malgrado gli esemplari della tav. 443, a cui si riferisce, abbiano lamelle spiccatamente colorate. 

QUÉLET (1879) descrive "Tricholoma arcuatum Bulliard (cognatum Fries)", sinonimizzando i due taxa, e afferma che il T. 
arcuatum nell'interpretazione di Fries, proprio per la netta differenza del colore delle lamelle, non può essere quello di Bulliard. 

R. MAIRE (1911), d'accordo con quanto affermato da Quélet, ribadisce riguardo a Fries: "Quant au véritable T. arcuatum, il 
en faisait son T. arcuatum var cognatum". 

A questa confusione rimedia parzialmente BRESADOLA (1927) che, analogamente a Quélet e Maire, ritiene l'interpretazione 
data da Fries di A. arcuatus diversa da quella originale di Bulliard e introduce la combinazione Tricholoma friesii per dare un 
nuovo nome a questa entità; contestualmente però egli descrive e raffigura Tr. arcuatum Bulliard = Ag. (Tr) arcuatus var. cognatus 
Fries come una specie interamente giallo pallido-alutacea o ocraceo sporca, con lamelle francamente colorate. 

Successivamente a MALENÇON & BERTAULT anche BRESINSKY & STANGL (1977) ritengono M. arcuata e M. 
cognata due specie ben distinte: nella chiave di determinazione essi le separano per il colore delle lamelle nel giovane, 
rispettivamente bianco e giallo-ocra. 

Anche BON (1991) inserisce nella sua chiave ambedue i taxa, discriminandoli però per il colore pileico: con colori caldi ma 
scuri per M. arcuata e a tinte allegre o vivaci per M. cognata. 

Personalmente pensiamo si possa concludere che le entità descritte in questo contesto siano tre: 
- Agàricus arcuatus Bulliard, con colori pileici scuri, lamelle che, dapprima bianche, assumono poi una colorazione ocracea e 

carne biancastra a cui, a nostro avviso, può ricondursi anche la tav. 271 di KONRAD & MAUBLANC (1927). 
- Agaricus arcuatus var. cognatus Fries, interamente con colori più chiari e vivi, crema-ocra, bruno-arancio, fulvo e lamelle 

concolori, a cui sembra ben rapportarsi il Tr. arcuatum descritto da BRESADOLA (1927). 
- Agaricus arcuatus ss. Fries, con lamelle bianche immutabili e carne ± brunastra, che BRESADOLA (1927) ha giustamente 



 
 

rinominato T. friesii. 
Riteniamo quindi corretta la determinazione delle due specie data da Malençon & Bertault, in conformità con le diagnosi 

originali e con quanto affermato dalla maggioranza degli Autori moderni, anche se riteniamo non esatta la citazione degli Autori 
rispetto ai due taxa. 
 

 
 

Osservazioni 
 

Melanoleuca cognata è specie caratterizzata da colorazioni calde e vivaci, in particolare su cappello e lamelle, dimensioni 
medio-grandi, macrocistidi fusoidi o lageniformi e spore con verruche piccole e isolate, raramente connesse; sono da ritenere 
meno costanti la colorazione del gambo e il portamento. 

Pertanto consideriamo che le varietà pallidipes Kühner e robusta (Lange) Kiihner (1978), che differiscono la prima 
unicamente per le colorazioni più chiare del gambo e la seconda per un portamento più tozzo, siano da ricomprendere all'interno 
del tipo, in quanto gli aspetti differenziali non sufficienti per una loro distinzione seppur a livello infraspecifico. 

Sempre in KÜEHNER (1978) è presentata M. cognata var. phaeopodia (Bulliard) Kühner, ricombinazione non ripresa da 
alcun Autore successivo; tenuto conto della diagnosi originale e della relativa tavola di Bulliard, con colorazioni particolarmente 
scure e lamelle cinereo-biancastre, pensiamo che tale taxon abbia poche affinità con M. cognata. 

Anche Agaricus mollicellus Britzelmayr (1894) è stato ricombinato da Bon (199 1) come varietà di M. cognata ma, 
considerato il colore bianco delle lamelle e della superficie del gambo, riteniamo più confacente la combinazione di FAVRE 
(1960) come varietà di M. melaleuca.  

M. nauseosa (Boekhout) Bon nasce come varietà di M. cognata ma, come già argomentato nel nostro ottavo contributo 
(FONTENLA, GOTTARDI & PARA, 2003), ci sembra più opportuno considerarla specie autonoma. 
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